
«Nowords/onlyafeeling,
no questions/only a li-

ght, no sequence/only a
being, no journey/only a dan-
ce» («Nessuna parola/solo
una sensazione, nessuna do-
manda/solo una luce, nessu-
na sequenza/solo un essere,
nessun viaggio/solo una dan-
za»).
Questi sono iversi concui si

apre Conspiracy, album pub-
blicato a nome di Jeanne Lee
per la Earthforms Records nel
1974. Queste liriche scritte da
David Hazelton, poeta espo-
nente della Jazz Poetry e pri-
momaritodellacantanteafro-
americana, ben esprimono a
parole ciò che la musica rap-
presenterà attraverso suoni,
immagini e colori. Nonostan-
teiquarantasetteanniappena
compiuti dalla pubblicazione
(a cui purtropponon è ancora
seguita una meritata ristam-
pa), le suggestioni dei brani
proposte dalla Lee evocano
emozioni e stimoli sonori che
ancora stupiscono e incanta-
no, regalando proposizioni
musicali più che mai attuali:
materiale prezioso da rilegge-
re e approfondire.
Jeanne Lee nel 1974 aveva

trentacinque anni (era nata a
New York il 29 gennaio del
1939). Sin dalle prime espe-
rienze, laLeemostraunadire-
zione fortemente innovatrice
rispettoall’immaginetradizio-
nale della cantante di jazz. A
partire dal suo primo album,
nel quale vengono completa-
mente ridimensionati il tradi-
zionale modo di cantare gli
standard e la pronuncia jazz,
la sua ricerca vocale prosegui-
rà esasperando il rapporto tra
il testo e l’improvvisazione, in
unacostanteesplorazionedel-
le possibilità di scomposizio-
nee ricostruzionedelleparole
odiframmentidiesse,direite-
razionedellestesse,divocaliz-
zazioni non necessariamente
riconducibilial linguaggiopar-
lato.
The Newest Sound Around

(RCAVictor,1961), rappresen-
ta l'esordio sia per lei che per
Ran Blake, suo compagno di
studi alla Bard College di New
York (si erano conosciuti nel
settembre del 1956). Jeanne si
imponesubitoconlasuavoca-
lità calda e suggestiva, fatta di
inaspettate variazioni di suo-
noedifraseggio,frescaecorag-
giosa nell'interpretazione.
Blake è un pianista sobrio ed
essenziale,cheaccoglieecom-
prendesia le influenzedel jazz
contemporaneo che quelle
del repertorio classico e che
possiede uno straordinario
senso armonico e ritmico. Il
duoè fuori dagli schemi epre-
senta una nuova estetica
nell'esecuzione degli stan-
darddi jazz. Il repertorioviene
rivisitato in chiave quasi com-
pletamente improvvisata, e
vienepresentatooffrendouna
visionechevabenoltreiconfi-
ni delimitati sia della tradizio-
ne del duo piano voce, sia dei
canoni delle singole discipli-
ne. Il repertorio da loro esplo-
rato è fattodi standard (tra cui
una versione di Straight
Ahead, che sancisce la forte

connessione tra la Lee ed Ab-
bey Lincoln; un arrangiamen-
tospazialeerarefattodiWhere
Flamingos Fly e una suggesti-
va interpretazione di Laura),
maanchedibraniappartenen-
tiadiversetradizionimusicali.
Critici e pubblico rimangono
senza parole. Nella prima re-
censione datata 1962, uscita
sullaprestigiosarivistastatuni-
tenseDownBeat, la voce della
Lee viene considerata troppo
ampiaeilpianismodiBlakeec-
cessivamente eclettico: c'è
troppa sperimentazione che
permoltiaddettiailavorioltre-
passaillimiteaccettatonellari-
cerca musicale di quell’ambi-
to. I due musicisti, coerente-
mentealle loroesigenze inter-
pretative ed esecutive, hanno
semplicemente cominciato
adesplorareleinfinitepossibi-
litàdei loro singoli strumenti e
dellacombinazionetraessi, in-
seguendounadirezioneorigi-
nale e innovativa.

VIAGGIO INEUROPA
Nel1963realizzerannounina-
spettato ed appagante tour in
Europa che soddisferà la loro
tenacia identitaria. Suoneran-
noinGermania,Norvegia,Da-
nimarca, Olanda, Gran Breta-
gna e nel mese di maggio an-
cheinItalia. Icriticieuropeiri-
visiteranno le poco entusia-
smanti attenzioni finora rivol-
tealduo,accogliendoconinte-
resse lanuovaproposizionedi
ricerca musicale, e saranno
pressoché concordi nel consi-
derarequestagiovanecantan-
teunapreziosararità,proietta-
tanella completadisgregazio-
nedei confini tra la voceuma-

naeunostrumentoa fiatoche
improvvisa, senza perdere di
vista la fusione con il testo.
NeglianniaseguireLeepar-

teciperà a diverse registrazio-
ni a nome di illustri colleghi
concuicollaboravastabilmen-
te: Blasè di Archie Shepp
(BYG/Actuel, 1969),The 8th of
July di Gunter Hampel (Birth,
1969), In Sommerhausen (Ca-
lig, 1969) di Marion Brown,
EscalatorOver theHillanome
diCarlaBley (JCOA/Ec, 1971),
Town Hall 1972 di Anthony
Braxton (HatArt, 1972), solo
percitarnealcuni (ladiscogra-
fiacompletadi tutta lasuacar-
riera ne comprende settanta-

sette).
Con Conspiracy arriva un

momentochiaveper lavitaar-
tistica della Lee. Per la prima
volta si propone al contempo
compositrice ed esecutrice,
ben consapevole del fatto che
il pubblico poteva finalmente
ascoltarla intutti i suoiaspetti.
Epiùchemai lasuavitaartisti-
ca era fortemente connessa
con il vissuto privato. La sua
formazione artistico-cultura-
lel’avevaportataaconfrontar-
si con la danza, la coreografia,
lamusica, lapsicologiae la let-
teratura, grazie anche a un
contesto familiare che le ave-
vaconsentitodi crescere inun
ambientesensibileall’arteeal-
la libera espressione di sé. La
madre, Madeline, è stata una
delle prime donne afroameri-
cane a lavorare per un impie-
go governativo ed è stata so-
cialmente molto attiva nella
comunitàdovevivevaconlafa-
miglia. Il padre S. Alonzo Lee
era un cantante specializzato
sia in repertori classici che in
musica da chiesa e spiritual.
JeanneLeeèdunquecresciuta
maturando un approccio di
aperturaecuriositàversoqua-
lunquestimolochepotesseag-
giungere valore alle sue espe-
rienze.Unaricercache,presu-
mibilmente, eraper lei un’esi-
genzainnanzituttoumana,co-
meemergedalleparoledellafi-
gliaCavanaHazelton,inun'in-
tervista che mi ha generosa-
mente rilasciato nel gennaio
2013: «Posso immaginare che
ilsuomessaggiofossel’espres-
sione autentica di sé. (...) Era
interessata nell’esprimere ciò
che sentiva o ciò di cui sentiva
l’esigenzachefosserappresen-
tato, sia se questo veniva fatto
attraverso le rime durante un
campo scuola, che attraverso
discussioni sulla politica oper
esperienza umana».

VERITÀESPRESSIVA
Questoaspettodellapersonali-
tàdellaLeeconsentedi conte-
stualizzare il lavoro esplorati-
vo della cantante, orientato
verso la ricerca di una verità
espressivasemprepiùautenti-
ca, senza le catene limitanti
delle formedi comunicazione
costruite. Basterebbe comin-
ciarepensandoalperiodosto-
rico-culturale incui si colloca-
nogliesordi, glianniSessanta,
chesonostati culladelleavan-
guardiesiadimatriceafroame-
ricana che europea. La storia
in cui la donna è immersa di-
venta per lei un’opportunità: i
linguaggi e le proposte che at-
traversano la cultura di quegli
anni diventano per lei stru-
menticoncuipotertrasmette-
re lapropriaurgenzaespressi-
va,inmodospontaneo,equili-
bratoecoerente.Qualemezzo
miglioreperfarlosenonlamu-
sica,vissutacomeespressione
connessa ad ogni cosa, al di là
di un luogo opersino del tem-
po stesso. Fortemente radica-
tanellapropriaculturad’origi-
ne, la famiglia Lee discende
daiSeminole,unodeinumero-
sigruppitribalidinativiameri-
cani dell’America Settentrio-
naleedell’areaculturalesudo-
rientale, dotato di un senso
d’appartenenza edella comu-
nità piuttosto caratterizzante.

La storia di ogni popolo ha
qualcosa da offrire alla storia
del mondo intero, siamo tutti
connessi gli uni agli altri. Se-
condo la visione estetica dei
Seminole, ilpatrimoniocultu-
raleeletradizionioralideinati-
vi americani e afroamericani
costituivano gran parte del
processo di apprendimento.
Spesso Lee utilizzava così rac-
conti, movimenti di danza o
canzoni attingendo a questo
patrimonio per trasmettere
nozioni o valori.
Jeanne Lee rivendica il col-

lettivocomeesigenzadirealiz-
zazione attraverso cui poter
produrrearteecultura.Nonbi-
sognadimenticarecheèvissu-
ta in un periodo storico in cui
gli afroamericani hanno im-
presso una forte accelerazio-
ne al processo di lotta per il ri-
conoscimentodeipropridirit-
ti.Taleimpulsosièspessocon-
cretizzatoinvarieformeaggre-
gative, chehannoaggiuntoun
significato concreto al senso
collettivo di una comunità di
individui. Questo aspetto è
sempre stato un forte collante
della vita della cantante, che
ha frequentemente vissuto e
realizzato questa dimensione
sia nel privato che nella sfera
artistica (aderendo, ad esem-
pio, all’Aacm e alla Jazz Com-
poser’s Orchestra di Carla
Bley) e che ha sviluppato un
impegno politico e civile coe-
rente e costante nel tempo.
Il rapporto con l’Europa è

statoaltrettantocaratterizzan-
teper la suavita, complice an-
chelariccacollaborazionearti-
stica con il secondo marito, il
polistrumentistatedescoGun-
ter Hampel, conosciuto nel
1967. Il connubio è perfetto. A
partiredallafinedeglianniSes-
santa il sodalizio tra i due por-
terà alla luce diversi progetti e
numerose registrazioni. L’Eu-
ropa, all’epoca ricettiva verso
lepiùdisparateformedisperi-
mentazione,liaccoglieconin-
teresse. Arriveranno anche in
Italia, al festival jazzdiPisanel
1978. Un palco che regala
un’immaginericcadisignifica-
ti avvolti in un’atmosfera al
contempo affascinante e con-
trastanteperilperiodo: lacop-
pia, leineraeluibianco,suona
sulla scia di quel lento ma av-
viato processo di fusione tra il
free jazz degli afroamericani e
lamusicad’avanguardiaeuro-
pea.AllafinedeglianniSessan-
ta,noneracosìfacilevedercol-
laborare insieme esponenti
del free jazz con musicisti
dell’avanguardia europea. La
fusione tra i duemondimusi-
calièstatounprocessodiadat-
tamento e di sviluppopiù len-
to di quanto si possa pensare.

Grazie alla sua vocalità, ori-
ginaleeunicanella fusione tra
le due tradizioni culturali, nel
1976 JohnCage la invita a par-
tecipare alla performance del
suo Apartment House 1776
(opera scritta per 24 musicisti
e 4 voci) commissionata
nell’anno del Bicentenario
Americanoperil«NationalEn-
dowment for the Arts». L’ope-
ra è stata diretta nella prima
performance da Pierre Bou-
lez.
Lapoetessa cantante, come

leistessaamavadefinirsi,attra-
versolavocediventaricercatri-
ce ed esempio per costruire
una strada nuova che non an-
nulla,anzi,comprendeevaol-
tre la realtà incuiè immersa.E
lo fa con una certezza: non ha
paura del proprio suono.
Ilcoraggioespressonella ri-

cerca sonora e questa coeren-
zadiidentitàrendonoilsuoge-
sto vocale ricco di significato.
Edunquelaparolariconoscibi-
le come tale, diventa un’altra
cosa:possibilitàdienunciazio-
ne, frammento, scomposizio-
ne, vocalizzazione, sillaba,
suono vocalico o consonanti-
co,tuttodiventamusicaeassu-
me un nuovo significato
espressivo. La parola è fusa
conlamusica.Esemplificativa
a riguardo l'interpretazione
delsuoInTheseLastDays,poe-
madaleiscrittoemagicamen-
te interpretatonell'albumNu-
ba,del1979(BlackSaintRecor-
ds), uscito a nome del batteri-
sta Andrew Cyrille e con Jim-
my Lions al sax alto (album
che è stato ripubblicato nel
2013 in un cofanetto dalla
Cam, The Complete Remaste-

red Recordings on Black Saint
& Soul Note, Andrew Cyrille 7
cd set). Il brano può essere vi-
sto come una sorta dimanife-
sto della cantante newyorke-
se, rappresentazione del suo
impegno, in quanto musici-
sta, verso il cambiamento so-
ciale.

LINGUAGGI INESPLORATI
Chissà se la cantante aveva in-
tuito la possibilità di linguag-
giointesosolocomepurosuo-
no, a prescindere dal linguag-
gioarticolato.Percerto lapoe-
siaeiltestoperleirappresenta-
vanounpuntodipartenzaper
l’improvvisazione, suggeren-
dopossibilitàfinoadalloraine-
splorate nelle improvvisazio-
nivocali.Eancheinquest'am-
bito Jeanne Lee ha sempre
mantenuto un carattere lirico
e armonioso, rispettando una
fluiditàmelodica eun’elegan-
zasonoracheconvivevanoan-
chenel contesto di ricerca più
estremo, come quello del free
jazz.
Per chiudere questa sintesi

delpercorsoartisticoeumano
diuna cantante chehaancora
molto da offrire attraverso ciò
checihalasciato,miaffidoalle
riflessionidiDavidLinx,straor-
dinario cantante e artista che
ha avuto la fortuna di cono-
scerla e che ha voluto gentil-
mente condividere le emozio-
ni del suo ricordo. Linx ha co-
nosciutoJeanneLeedabambi-
no.SuopadreEliasGistelinck,
trombettista e compositore
contemporaneo, aveva colla-
borato come produttore sia
della vocalist e Ran Blake e in
quanto fondatore del Mid-
delheim Jazz Festival era in
stretto contatto con Gunter
Hampel:«Ricordocheunavol-
ta, stavo suonando in Dani-
marca,aCopenaghen,al festi-
val, ero batterista, (...) era il
1983. Lei era a Copenaghen
perunconcertocolvocalsum-
mit (...) Ricordo quanto fosse
una persona incredibilmente
dolce. In albergo, arrivai da-
vanti alla porta della sua stan-
za, avevamounacameranello
stessohotelmaleinonlosape-
va. Ho bussato alla sua porta,
lei aprì, mi vide e immediata-
mente cominciò a piangere
dall'emozione.Moltoemozio-
nante.Eraunapersonastraor-
dinaria e dolce. Poi parlai con
lei l'ultima volta, penso una
settimana prima che morisse
(...) è come semi "annuncias-
se" che stava per morire, non
propriamente con queste pa-
role, semplicemente lo senti-
vo. C'era una grande connes-
sione con lei! (...) Le donne
afroamericanehannoqualco-
sa di particolare, e penso che
lei fossecompletamenteuma-
na non solo intesa come esse-
re umano,manel sensodi ric-
cadiumanità,nessunainvidia
né gelosia. Jeanne Lee è sem-
prestatapresentenellamiavi-
ta».
Straordinaria nella ricerca

improvvisativa, coraggiosa
nelleacrobazie ritmicheenel-
le esplorazioni timbrico-cro-
matiche,appassionatapoetes-
sa,unicanellasuaricercainter-
pretativa attraverso cui ag-
giungeva significato a ogni fo-
nema pronunciato. Difficile
immaginarelesuecaratteristi-
chesonorescissedallasuasen-
sibilità: l’autentica espressio-
ne del sé immersa in una di-
mensionetotale,dallaquale la
sua voce non poteva prescin-
dere. Tutto questo la rendeva
sinceramente umana e dun-
que autenticamente bella.
Una storia che si consiglia

di ripercorrere, sperando di
poter al più presto vedere ri-
stampati alcunidegli albumai
quali ha collaborato: la bellez-
za della condivisione si arric-
chirebbe di un tesoro in più.

RICORDI » LA CANTANTE E PSICOLOGA ITALIANADEDICA
UNOSTUDIOALLAGRANDE VOCALISTNEWYORKESE

Nell’immaginegrande
lavocalist JeanneLee
conilmaritoRanBlake.
InaltoasinistraLeeeMal
Waldron,adestra il sassofonista
ArchieShepp,collaboratore
dellacantanteafroamericana.
SottoancoraJeanneLeecon
AndrewCyrilleeJimmyLions,
inbassoilbatteristaA.Cyrille

Perricordareun’innovati-
va cantante, una didatta

fuori dal comune, un’artista
che aveva una visione ampia e
globale della «dimensione
umana» non servono scaden-
ze. Ci sembra infatti doveroso
parlare della vocalist Jeanne
Lee (1939-2000) senza prete-
sti, tanto importante è stato il
suomagisteromusical-esisten-
zialesoprattuttoinEuropa,do-
veha incisogranpartedei suoi
albumedoveha insegnato(ol-
treché al dipartimento «Third
Stream»delNewEnglandCon-
servatory di Boston).
La sua figura oggi brilla pro-

prioperlatotalitàdelladedizio-
ne alla musica che era anche
danza e che, soprattutto, si ri-
versava nei rapporti umani
(erapsicologaepsicopedagogi-
sta) con l’utopistica ambizio-
nedi rifondarli, di azzerare ge-
rarchieeviolenzeper farposto
a una creatività condivisa e a
positiverelazioniumane.Ilpia-
nistaRanBlake(dal1961)eilvi-
brafonista Gunther Hampel
(dal1966;suosecondomarito)
sonostati importantinellacar-
rieradellaLeechel’havistacol-
laborare, tra gli altri, con Ro-
land Kirk, Archie Shepp, Sun-
nyMurray,MarionBrown,Car-
laBley,AnthonyBraxton,Enri-
co Rava, Cecil Taylor ed An-
drewCyrille.
Del rapporto artistico con il

batterista-percussionistaafro-
americano è ri-emersa testi-
monianza discografica nel
2013, quando la CamJazz ha
pubblicato un cofanetto con
settealbumincisiperleetichet-
te Soul Note-Black Saint. Il se-
condo è Nuba, realizzato nel
giugno1979presso ilmilanese
Fontana Studio 7, prodotto da
Giacomo Pellicciotti. Cyrille,
conlesuecaleidoscopicheper-
cussioni, è in trio con Jeanne
Lee e l’altosassofonista Jimmy
Lyons. L’apporto della Lee è
punto d’equilibrio musicale
determinantetralaviolenzaso-
noradiLyonselatrama-orafit-
tissima,orararefatta-deiritmi
diCyrille.Lavocalistcanta,spe-
rimenta il «suo» strumento
(CornbreadPicnic) e si servedi
versi, in un’accezione della
«poetry»chel’avvicinaadAmi-
riBaraka,JayneCortezeIshma-
el Reed. Serrato e incalzante è
il suo dialogare con l’alto (in
The One Before Zero e Sorry)
mentre JJ&Anascedall’estem-
poraneacreazionedel trio, ric-
co di un particolare interplay.
InTheseLastDays (dalpiùeste-
so poema The Valley of Asto-
nishment and Bewilderment)
JeanneLeedàprovadelsuosti-
le di recitazione-cantata, cre-
andoconl’altoe lepercussioni
un percorso ricco di «picchi»
emotiviediun«pathos»auten-
tico, raroetoccante.Aricorda-
re la figura della cantante
newyorkese è una sua «colle-
ga», lavocalist epsicologaDia-
na Torti che le ha dedicato un
approfondito studio (sinora
inedito).

JeanneLee,arte
inmovimento
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«Nowords/onlyafeeling,
no questions/only a li-

ght, no sequence/only a
being, no journey/only a dan-
ce» («Nessuna parola/solo
una sensazione, nessuna do-
manda/solo una luce, nessu-
na sequenza/solo un essere,
nessun viaggio/solo una dan-
za»).
Questi sono iversi concui si

apre Conspiracy, album pub-
blicato a nome di Jeanne Lee
per la Earthforms Records nel
1974. Queste liriche scritte da
David Hazelton, poeta espo-
nente della Jazz Poetry e pri-
momaritodellacantanteafro-
americana, ben esprimono a
parole ciò che la musica rap-
presenterà attraverso suoni,
immagini e colori. Nonostan-
teiquarantasetteanniappena
compiuti dalla pubblicazione
(a cui purtropponon è ancora
seguita una meritata ristam-
pa), le suggestioni dei brani
proposte dalla Lee evocano
emozioni e stimoli sonori che
ancora stupiscono e incanta-
no, regalando proposizioni
musicali più che mai attuali:
materiale prezioso da rilegge-
re e approfondire.
Jeanne Lee nel 1974 aveva

trentacinque anni (era nata a
New York il 29 gennaio del
1939). Sin dalle prime espe-
rienze, laLeemostraunadire-
zione fortemente innovatrice
rispettoall’immaginetradizio-
nale della cantante di jazz. A
partire dal suo primo album,
nel quale vengono completa-
mente ridimensionati il tradi-
zionale modo di cantare gli
standard e la pronuncia jazz,
la sua ricerca vocale prosegui-
rà esasperando il rapporto tra
il testo e l’improvvisazione, in
unacostanteesplorazionedel-
le possibilità di scomposizio-
nee ricostruzionedelleparole
odiframmentidiesse,direite-
razionedellestesse,divocaliz-
zazioni non necessariamente
riconducibilial linguaggiopar-
lato.
The Newest Sound Around

(RCAVictor,1961), rappresen-
ta l'esordio sia per lei che per
Ran Blake, suo compagno di
studi alla Bard College di New
York (si erano conosciuti nel
settembre del 1956). Jeanne si
imponesubitoconlasuavoca-
lità calda e suggestiva, fatta di
inaspettate variazioni di suo-
noedifraseggio,frescaecorag-
giosa nell'interpretazione.
Blake è un pianista sobrio ed
essenziale,cheaccoglieecom-
prendesia le influenzedel jazz
contemporaneo che quelle
del repertorio classico e che
possiede uno straordinario
senso armonico e ritmico. Il
duoè fuori dagli schemi epre-
senta una nuova estetica
nell'esecuzione degli stan-
darddi jazz. Il repertorioviene
rivisitato in chiave quasi com-
pletamente improvvisata, e
vienepresentatooffrendouna
visionechevabenoltreiconfi-
ni delimitati sia della tradizio-
ne del duo piano voce, sia dei
canoni delle singole discipli-
ne. Il repertorio da loro esplo-
rato è fattodi standard (tra cui
una versione di Straight
Ahead, che sancisce la forte

connessione tra la Lee ed Ab-
bey Lincoln; un arrangiamen-
tospazialeerarefattodiWhere
Flamingos Fly e una suggesti-
va interpretazione di Laura),
maanchedibraniappartenen-
tiadiversetradizionimusicali.
Critici e pubblico rimangono
senza parole. Nella prima re-
censione datata 1962, uscita
sullaprestigiosarivistastatuni-
tenseDownBeat, la voce della
Lee viene considerata troppo
ampiaeilpianismodiBlakeec-
cessivamente eclettico: c'è
troppa sperimentazione che
permoltiaddettiailavorioltre-
passaillimiteaccettatonellari-
cerca musicale di quell’ambi-
to. I due musicisti, coerente-
mentealle loroesigenze inter-
pretative ed esecutive, hanno
semplicemente cominciato
adesplorareleinfinitepossibi-
litàdei loro singoli strumenti e
dellacombinazionetraessi, in-
seguendounadirezioneorigi-
nale e innovativa.

VIAGGIO INEUROPA
Nel1963realizzerannounina-
spettato ed appagante tour in
Europa che soddisferà la loro
tenacia identitaria. Suoneran-
noinGermania,Norvegia,Da-
nimarca, Olanda, Gran Breta-
gna e nel mese di maggio an-
cheinItalia. Icriticieuropeiri-
visiteranno le poco entusia-
smanti attenzioni finora rivol-
tealduo,accogliendoconinte-
resse lanuovaproposizionedi
ricerca musicale, e saranno
pressoché concordi nel consi-
derarequestagiovanecantan-
teunapreziosararità,proietta-
tanella completadisgregazio-
nedei confini tra la voceuma-

naeunostrumentoa fiatoche
improvvisa, senza perdere di
vista la fusione con il testo.
NeglianniaseguireLeepar-

teciperà a diverse registrazio-
ni a nome di illustri colleghi
concuicollaboravastabilmen-
te: Blasè di Archie Shepp
(BYG/Actuel, 1969),The 8th of
July di Gunter Hampel (Birth,
1969), In Sommerhausen (Ca-
lig, 1969) di Marion Brown,
EscalatorOver theHillanome
diCarlaBley (JCOA/Ec, 1971),
Town Hall 1972 di Anthony
Braxton (HatArt, 1972), solo
percitarnealcuni (ladiscogra-
fiacompletadi tutta lasuacar-
riera ne comprende settanta-

sette).
Con Conspiracy arriva un

momentochiaveper lavitaar-
tistica della Lee. Per la prima
volta si propone al contempo
compositrice ed esecutrice,
ben consapevole del fatto che
il pubblico poteva finalmente
ascoltarla intutti i suoiaspetti.
Epiùchemai lasuavitaartisti-
ca era fortemente connessa
con il vissuto privato. La sua
formazione artistico-cultura-
lel’avevaportataaconfrontar-
si con la danza, la coreografia,
lamusica, lapsicologiae la let-
teratura, grazie anche a un
contesto familiare che le ave-
vaconsentitodi crescere inun
ambientesensibileall’arteeal-
la libera espressione di sé. La
madre, Madeline, è stata una
delle prime donne afroameri-
cane a lavorare per un impie-
go governativo ed è stata so-
cialmente molto attiva nella
comunitàdovevivevaconlafa-
miglia. Il padre S. Alonzo Lee
era un cantante specializzato
sia in repertori classici che in
musica da chiesa e spiritual.
JeanneLeeèdunquecresciuta
maturando un approccio di
aperturaecuriositàversoqua-
lunquestimolochepotesseag-
giungere valore alle sue espe-
rienze.Unaricercache,presu-
mibilmente, eraper lei un’esi-
genzainnanzituttoumana,co-
meemergedalleparoledellafi-
gliaCavanaHazelton,inun'in-
tervista che mi ha generosa-
mente rilasciato nel gennaio
2013: «Posso immaginare che
ilsuomessaggiofossel’espres-
sione autentica di sé. (...) Era
interessata nell’esprimere ciò
che sentiva o ciò di cui sentiva
l’esigenzachefosserappresen-
tato, sia se questo veniva fatto
attraverso le rime durante un
campo scuola, che attraverso
discussioni sulla politica oper
esperienza umana».

VERITÀESPRESSIVA
Questoaspettodellapersonali-
tàdellaLeeconsentedi conte-
stualizzare il lavoro esplorati-
vo della cantante, orientato
verso la ricerca di una verità
espressivasemprepiùautenti-
ca, senza le catene limitanti
delle formedi comunicazione
costruite. Basterebbe comin-
ciarepensandoalperiodosto-
rico-culturale incui si colloca-
nogliesordi, glianniSessanta,
chesonostati culladelleavan-
guardiesiadimatriceafroame-
ricana che europea. La storia
in cui la donna è immersa di-
venta per lei un’opportunità: i
linguaggi e le proposte che at-
traversano la cultura di quegli
anni diventano per lei stru-
menticoncuipotertrasmette-
re lapropriaurgenzaespressi-
va,inmodospontaneo,equili-
bratoecoerente.Qualemezzo
miglioreperfarlosenonlamu-
sica,vissutacomeespressione
connessa ad ogni cosa, al di là
di un luogo opersino del tem-
po stesso. Fortemente radica-
tanellapropriaculturad’origi-
ne, la famiglia Lee discende
daiSeminole,unodeinumero-
sigruppitribalidinativiameri-
cani dell’America Settentrio-
naleedell’areaculturalesudo-
rientale, dotato di un senso
d’appartenenza edella comu-
nità piuttosto caratterizzante.

La storia di ogni popolo ha
qualcosa da offrire alla storia
del mondo intero, siamo tutti
connessi gli uni agli altri. Se-
condo la visione estetica dei
Seminole, ilpatrimoniocultu-
raleeletradizionioralideinati-
vi americani e afroamericani
costituivano gran parte del
processo di apprendimento.
Spesso Lee utilizzava così rac-
conti, movimenti di danza o
canzoni attingendo a questo
patrimonio per trasmettere
nozioni o valori.
Jeanne Lee rivendica il col-

lettivocomeesigenzadirealiz-
zazione attraverso cui poter
produrrearteecultura.Nonbi-
sognadimenticarecheèvissu-
ta in un periodo storico in cui
gli afroamericani hanno im-
presso una forte accelerazio-
ne al processo di lotta per il ri-
conoscimentodeipropridirit-
ti.Taleimpulsosièspessocon-
cretizzatoinvarieformeaggre-
gative, chehannoaggiuntoun
significato concreto al senso
collettivo di una comunità di
individui. Questo aspetto è
sempre stato un forte collante
della vita della cantante, che
ha frequentemente vissuto e
realizzato questa dimensione
sia nel privato che nella sfera
artistica (aderendo, ad esem-
pio, all’Aacm e alla Jazz Com-
poser’s Orchestra di Carla
Bley) e che ha sviluppato un
impegno politico e civile coe-
rente e costante nel tempo.
Il rapporto con l’Europa è

statoaltrettantocaratterizzan-
teper la suavita, complice an-
chelariccacollaborazionearti-
stica con il secondo marito, il
polistrumentistatedescoGun-
ter Hampel, conosciuto nel
1967. Il connubio è perfetto. A
partiredallafinedeglianniSes-
santa il sodalizio tra i due por-
terà alla luce diversi progetti e
numerose registrazioni. L’Eu-
ropa, all’epoca ricettiva verso
lepiùdisparateformedisperi-
mentazione,liaccoglieconin-
teresse. Arriveranno anche in
Italia, al festival jazzdiPisanel
1978. Un palco che regala
un’immaginericcadisignifica-
ti avvolti in un’atmosfera al
contempo affascinante e con-
trastanteperilperiodo: lacop-
pia, leineraeluibianco,suona
sulla scia di quel lento ma av-
viato processo di fusione tra il
free jazz degli afroamericani e
lamusicad’avanguardiaeuro-
pea.AllafinedeglianniSessan-
ta,noneracosìfacilevedercol-
laborare insieme esponenti
del free jazz con musicisti
dell’avanguardia europea. La
fusione tra i duemondimusi-
calièstatounprocessodiadat-
tamento e di sviluppopiù len-
to di quanto si possa pensare.

Grazie alla sua vocalità, ori-
ginaleeunicanella fusione tra
le due tradizioni culturali, nel
1976 JohnCage la invita a par-
tecipare alla performance del
suo Apartment House 1776
(opera scritta per 24 musicisti
e 4 voci) commissionata
nell’anno del Bicentenario
Americanoperil«NationalEn-
dowment for the Arts». L’ope-
ra è stata diretta nella prima
performance da Pierre Bou-
lez.
Lapoetessa cantante, come

leistessaamavadefinirsi,attra-
versolavocediventaricercatri-
ce ed esempio per costruire
una strada nuova che non an-
nulla,anzi,comprendeevaol-
tre la realtà incuiè immersa.E
lo fa con una certezza: non ha
paura del proprio suono.
Ilcoraggioespressonella ri-

cerca sonora e questa coeren-
zadiidentitàrendonoilsuoge-
sto vocale ricco di significato.
Edunquelaparolariconoscibi-
le come tale, diventa un’altra
cosa:possibilitàdienunciazio-
ne, frammento, scomposizio-
ne, vocalizzazione, sillaba,
suono vocalico o consonanti-
co,tuttodiventamusicaeassu-
me un nuovo significato
espressivo. La parola è fusa
conlamusica.Esemplificativa
a riguardo l'interpretazione
delsuoInTheseLastDays,poe-
madaleiscrittoemagicamen-
te interpretatonell'albumNu-
ba,del1979(BlackSaintRecor-
ds), uscito a nome del batteri-
sta Andrew Cyrille e con Jim-
my Lions al sax alto (album
che è stato ripubblicato nel
2013 in un cofanetto dalla
Cam, The Complete Remaste-

red Recordings on Black Saint
& Soul Note, Andrew Cyrille 7
cd set). Il brano può essere vi-
sto come una sorta dimanife-
sto della cantante newyorke-
se, rappresentazione del suo
impegno, in quanto musici-
sta, verso il cambiamento so-
ciale.

LINGUAGGI INESPLORATI
Chissà se la cantante aveva in-
tuito la possibilità di linguag-
giointesosolocomepurosuo-
no, a prescindere dal linguag-
gioarticolato.Percerto lapoe-
siaeiltestoperleirappresenta-
vanounpuntodipartenzaper
l’improvvisazione, suggeren-
dopossibilitàfinoadalloraine-
splorate nelle improvvisazio-
nivocali.Eancheinquest'am-
bito Jeanne Lee ha sempre
mantenuto un carattere lirico
e armonioso, rispettando una
fluiditàmelodica eun’elegan-
zasonoracheconvivevanoan-
chenel contesto di ricerca più
estremo, come quello del free
jazz.
Per chiudere questa sintesi

delpercorsoartisticoeumano
diuna cantante chehaancora
molto da offrire attraverso ciò
checihalasciato,miaffidoalle
riflessionidiDavidLinx,straor-
dinario cantante e artista che
ha avuto la fortuna di cono-
scerla e che ha voluto gentil-
mente condividere le emozio-
ni del suo ricordo. Linx ha co-
nosciutoJeanneLeedabambi-
no.SuopadreEliasGistelinck,
trombettista e compositore
contemporaneo, aveva colla-
borato come produttore sia
della vocalist e Ran Blake e in
quanto fondatore del Mid-
delheim Jazz Festival era in
stretto contatto con Gunter
Hampel:«Ricordocheunavol-
ta, stavo suonando in Dani-
marca,aCopenaghen,al festi-
val, ero batterista, (...) era il
1983. Lei era a Copenaghen
perunconcertocolvocalsum-
mit (...) Ricordo quanto fosse
una persona incredibilmente
dolce. In albergo, arrivai da-
vanti alla porta della sua stan-
za, avevamounacameranello
stessohotelmaleinonlosape-
va. Ho bussato alla sua porta,
lei aprì, mi vide e immediata-
mente cominciò a piangere
dall'emozione.Moltoemozio-
nante.Eraunapersonastraor-
dinaria e dolce. Poi parlai con
lei l'ultima volta, penso una
settimana prima che morisse
(...) è come semi "annuncias-
se" che stava per morire, non
propriamente con queste pa-
role, semplicemente lo senti-
vo. C'era una grande connes-
sione con lei! (...) Le donne
afroamericanehannoqualco-
sa di particolare, e penso che
lei fossecompletamenteuma-
na non solo intesa come esse-
re umano,manel sensodi ric-
cadiumanità,nessunainvidia
né gelosia. Jeanne Lee è sem-
prestatapresentenellamiavi-
ta».
Straordinaria nella ricerca

improvvisativa, coraggiosa
nelleacrobazie ritmicheenel-
le esplorazioni timbrico-cro-
matiche,appassionatapoetes-
sa,unicanellasuaricercainter-
pretativa attraverso cui ag-
giungeva significato a ogni fo-
nema pronunciato. Difficile
immaginarelesuecaratteristi-
chesonorescissedallasuasen-
sibilità: l’autentica espressio-
ne del sé immersa in una di-
mensionetotale,dallaquale la
sua voce non poteva prescin-
dere. Tutto questo la rendeva
sinceramente umana e dun-
que autenticamente bella.
Una storia che si consiglia

di ripercorrere, sperando di
poter al più presto vedere ri-
stampati alcunidegli albumai
quali ha collaborato: la bellez-
za della condivisione si arric-
chirebbe di un tesoro in più.

RICORDI » LA CANTANTE E PSICOLOGA ITALIANADEDICA
UNOSTUDIOALLAGRANDE VOCALISTNEWYORKESE

Nell’immaginegrande
lavocalist JeanneLee
conilmaritoRanBlake.
InaltoasinistraLeeeMal
Waldron,adestra il sassofonista
ArchieShepp,collaboratore
dellacantanteafroamericana.
SottoancoraJeanneLeecon
AndrewCyrilleeJimmyLions,
inbassoilbatteristaA.Cyrille

Perricordareun’innovati-
va cantante, una didatta

fuori dal comune, un’artista
che aveva una visione ampia e
globale della «dimensione
umana» non servono scaden-
ze. Ci sembra infatti doveroso
parlare della vocalist Jeanne
Lee (1939-2000) senza prete-
sti, tanto importante è stato il
suomagisteromusical-esisten-
zialesoprattuttoinEuropa,do-
veha incisogranpartedei suoi
albumedoveha insegnato(ol-
treché al dipartimento «Third
Stream»delNewEnglandCon-
servatory di Boston).
La sua figura oggi brilla pro-

prioperlatotalitàdelladedizio-
ne alla musica che era anche
danza e che, soprattutto, si ri-
versava nei rapporti umani
(erapsicologaepsicopedagogi-
sta) con l’utopistica ambizio-
nedi rifondarli, di azzerare ge-
rarchieeviolenzeper farposto
a una creatività condivisa e a
positiverelazioniumane.Ilpia-
nistaRanBlake(dal1961)eilvi-
brafonista Gunther Hampel
(dal1966;suosecondomarito)
sonostati importantinellacar-
rieradellaLeechel’havistacol-
laborare, tra gli altri, con Ro-
land Kirk, Archie Shepp, Sun-
nyMurray,MarionBrown,Car-
laBley,AnthonyBraxton,Enri-
co Rava, Cecil Taylor ed An-
drewCyrille.
Del rapporto artistico con il

batterista-percussionistaafro-
americano è ri-emersa testi-
monianza discografica nel
2013, quando la CamJazz ha
pubblicato un cofanetto con
settealbumincisiperleetichet-
te Soul Note-Black Saint. Il se-
condo è Nuba, realizzato nel
giugno1979presso ilmilanese
Fontana Studio 7, prodotto da
Giacomo Pellicciotti. Cyrille,
conlesuecaleidoscopicheper-
cussioni, è in trio con Jeanne
Lee e l’altosassofonista Jimmy
Lyons. L’apporto della Lee è
punto d’equilibrio musicale
determinantetralaviolenzaso-
noradiLyonselatrama-orafit-
tissima,orararefatta-deiritmi
diCyrille.Lavocalistcanta,spe-
rimenta il «suo» strumento
(CornbreadPicnic) e si servedi
versi, in un’accezione della
«poetry»chel’avvicinaadAmi-
riBaraka,JayneCortezeIshma-
el Reed. Serrato e incalzante è
il suo dialogare con l’alto (in
The One Before Zero e Sorry)
mentre JJ&Anascedall’estem-
poraneacreazionedel trio, ric-
co di un particolare interplay.
InTheseLastDays (dalpiùeste-
so poema The Valley of Asto-
nishment and Bewilderment)
JeanneLeedàprovadelsuosti-
le di recitazione-cantata, cre-
andoconl’altoe lepercussioni
un percorso ricco di «picchi»
emotiviediun«pathos»auten-
tico, raroetoccante.Aricorda-
re la figura della cantante
newyorkese è una sua «colle-
ga», lavocalist epsicologaDia-
na Torti che le ha dedicato un
approfondito studio (sinora
inedito).

JeanneLee,arte
inmovimento

DIANATORTI

LUIGIONORI

Le suggestioni
dei suoi brani
evocano
emozioni
e stimoli sonori
che continuano
a stupire
e incantare,
regalando
proposizioni
musicali
sempre attuali

PERSONAGGI

Lamagicautopia
diunavisionaria
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